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   PARROCCHIA S. MARIA ASSUNTA
Gruppo di Azione Cattolica 
Isernia
Adorazione Eucaristica del 6 ottobre 2017
Il sogno di Dio
ESPOSIZIONE DEL SS. SACRAMENTO
Canto iniziale – Vieni Spirito forza dall’alto
Rit. - Vieni Spirito, forza dall’alto nel mio cuore, 
fammi rinascere Signore, Spirito (x2)
Come una fonte vieni in me
Come un oceano vieni in me
Come un fiume vieni in me
Come un fragore vieni in me. Rit. (x2)
Come un vento con il tuo amore
Come una fiamma con la tua pace
Come un fuoco con la tua gioia
Come una luce con la tua forza. Rit. (x2)
Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen.
Il Signore sia con voi.              E con il tuo spirito.
Se il Signore venisse improvvisamente a chiederci conto della nostra vita, dei frutti del nostro raccolto, come sarebbe la nostra accoglienza? E se chiedesse la stessa cosa alla nostra comunità, alla nostra Chiesa? Vogliamo questa sera stare con Gesù, metterci ai suoi piedi per gustare della sua presenza e del suo amore per noi, impegnandoci ad intensificare il nostro impegno a portare frutto.
INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
“Respira in me, o Spirito Santo, affinché io pensi santamente.
Cresci in me, o Spirito Santo, affinché io agisca santamente.
Seducimi, o Spirito Santo, affinché io ami santamente.
Fortificami, o Spirito Santo, affinché io vegli santamente.
Custodiscimi, o Spirito Santo, 
affinché io non tradisca mai ciò che è Santo.” 
(Sant'Agostino)
Dal Vangelo di Matteo (Mt 21, 33-43)
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In quel tempo, Gesù disse ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: “Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo, che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. 
Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». 
Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». 
E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: “La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi”? 
Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti».  
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Riflessione. 
Valgono anche per me le parole del profeta e avverto quante delusioni, Signore, ti ho dato. 
Mi avevi chiamato a vivere in santità, ed invece……. 
Volevi farmi prezioso strumento di salvezza, ed invece……. 
Mi avevi rivestito con l’abito della tua Grazia, perché fossi meraviglia e stupore di tutti, dando limpida testimonianza del tuo amore, ed invece……. 
Volevi costruire con me, e per mezzo di me e di tanti altri fratelli e sorelle, una nuova umanità, fatta con un cuore ed un volto che doveva riflettere la tua bellezza e spandere il profumo della tua bontà, ed invece…….
Avrai, Signore, la pazienza e la misericordia di perdonarmi di nuovo dandomi ancora il tempo e la buona volontà di uscire dalla porta di questa parrocchia, Tua Vigna, disposto ad essere sul serio nuovo e vero tuo discepolo, anche a costo di pagarne un alto prezzo?
Preghiamo insieme.
Padre giusto e misericordioso, che vegli incessantemente sulla tua Chiesa, non abbandonare la vigna che la tua destra ha piantato: continua a coltivarla e ad arricchirla di scelti germogli, perché innestata in Cristo, vera vite, porti frutti abbondanti di vita eterna. Crea in noi, Signore, il silenzio per ascoltare la tua voce, penetra nei nostri cuori con la spada della tua Parola perché, alla luce della tua sapienza, possiamo valutare le cose terrene ed eterne e diventare liberi e poveri per il tuo regno, testimoniando al mondo che tu sei vivo in mezzo a noi come fonte di fraternità, di giustizia e di pace. Amen 
Canto – Meraviglioso sei
Meraviglioso sei, Chi è pari a Te, Gesù?
Solo Tu puoi ristorar E rinnovar il mio cuor.
Rit. - Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Padre di grazia Nessun altro è come Te
Tu soltanto puoi guarir Le ferite che ho Nel mio cuor. 
Meraviglioso sei, Per l'eternità il canto mio sarai
Hai conquistato ogni parte di me, Meraviglioso sei.
Io non desidero che Te ( x4) – Rit.
PRIMO MOMENTO – IL RACCONTO
Il tesoro del giardiniere
C'era una volta un uomo che faceva il giardiniere. Non era ricco, ma lavorando sodo era riuscito a comperare una bella vigna. Aveva anche allevato tre figli robusti e sani. Ma proprio qui stava il suo cruccio: i tre ragazzi non mostravano in alcun modo di condividere la passione del padre per il lavoro campestre.
Un giorno il giardiniere sentì che stava per giungere la sua ultima ora. Chiamò perciò i suoi ragazzi e disse loro: "Figli miei, debbo rivelarvi un segreto: nella vigna è nascosto tanto oro da bastare per vivere felici e tranquilli. Cercate questo tesoro e dividetevelo fraternamente tra voi". Detto questo, spirò.
Il giorno dopo i tre figli scesero nella vigna con zappe, vanghe e rastrelli, e cominciarono a rimuovere profondamente il terreno. Cercarono per giorni e giorni, poiché la vigna era grande e non si sapeva dove il padre avesse nascosto l'oro di cui aveva parlato. Alla fine si accorsero di aver zappato tutta la terra senza aver trovato alcun tesoro. Rimasero molto delusi.
Ma dopo qualche tempo, compresero il significato delle parole del padre: infatti quell'anno la vigna diede una quantità enorme di splendida uva, perché era stata ben curata e zappata.
Vendettero l'uva e ne ricavarono molti rubli d'oro, che poi divisero fraternamente secondo la raccomandazione del padre. E da quel giorno compresero che il più grande tesoro per l'uomo è il frutto del suo lavoro.
(Tolstoi, Racconti)
Preghiamo insieme a cori alterni Dal Salmo 79 (80)
Hai sradicato una vite dall’Egitto,
hai scacciato le genti e l’hai trapiantata.
Ha esteso i suoi tralci fino al mare,
arrivavano al fiume i suoi germogli.
Perché hai aperto brecce nella sua cinta
e ne fa vendemmia ogni passante?
La devasta il cinghiale del bosco
e vi pascolano le bestie della campagna. 
Dio degli eserciti, ritorna!
Guarda dal cielo e vedi
e visita questa vigna,
proteggi quello che la tua destra ha piantato,
il figlio dell’uomo che per te hai reso forte..
Da te mai più ci allontaneremo,
facci rivivere e noi invocheremo il tuo nome.
Signore, Dio degli eserciti, fa’ che ritorniamo,
fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi.
Canto – Davanti al Re
Davanti al Re, ci inchiniamo insieme per adorarlo con tutto il cuor.
Verso di Lui eleviamo insieme canti di gloria al nostro Re dei Re.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
SECONDO MOMENTO – LA TESTIMONIANZA
Ludovico da Casoria, il santo operaio della carità
[image: image4.png]



Arcangelo Palmentieri nacque l’11 marzo del 1814 a Casoria. Mandato a scuola, presto dovette lasciarla e fu messo a bottega presso un falegname di Napoli. All’età di quindici anni, nel 1829, perse la madre. Il padre si risposò e il ragazzo continuò gli studi presso la scuola pubblica del convento francescano di Sant’Antonio ad Afragola. Il 17 giugno del 1832 vestì l’abito di san Francesco con il nome di Ludovico, venendo ordinato sacerdote il 4 giugno 1837.Nei primi anni di sacerdozio insegnò negli studentati della provincia monastica e a privati già dal 1841. Nel 1847, quando aveva 33 anni, mentre pregava nella chiesa delle Sacramentine di Napoli, ebbe uno svenimento, che lui definì “lavacro”. Da allora abbandonò l’insegnamento e i suoi esperimenti, per dedicarsi con maggior fervore alla preghiera, alla lettura rigorosa del Vangelo e alla povertà francescana, confrontandosi con la miseria delle classi popolari. 
Il 9 novembre 1854, mentre passava per via Toledo, incontrò due ragazzi negri, Giuseppe Rab e Giuseppe Morgian, accompagnati da don Olivieri, fondatore dell’Opera della Redenzione degli Schiavi, che li aveva riscattati e battezzati. Padre Ludovico li portò con sé alla “Palma”, proprietà acquistata per alloggiare frati infermi e sacerdoti malati, e fu lì che venne ispirato da Dio nella creazione di un “collegio per moretti”. Il suo pensiero si era spostato verso le nuove generazioni, e soprattutto per la tanto sofferente terra d’Africa. Pensò di poter convertire il Continente usando i suoi stessi figli, spesso usava dire “l’Africa convertirà l’Africa”. Per gestire e sostenere i vari istituti fondò due congregazioni, i Frati della Carità, detti frati Bigi (dal colore del saio), per gli uomini e la congregazione delle Elisabettine Bigie per le donne. I Frati Bigi svolsero il tirocinio servendo gli infermi nell’ospedale napoletano degli Incurabili e in quello militare di Caserta. 
Nel 1862 nacque, da una “delusione” del padre Ludovico, l’Opera degli Accattoncelli e delle Accattoncelle, opera completa di educazione scolastica, istruzione e lavoro. Infatti il Santo, che era solito alimentare di domenica, alla Palma, numerosi di quei 50 mila scugnizzi che giravano per Napoli e che campavano di accattonaggio e di razzie, in breve tempo raccolse dalla strada qualche migliaio di ragazzi che collocò alla Palma e in altre strutture. San Ludovico incominciò insegnando loro l’utilità di lavarsi, li vestì, li nutrì, li mando a scuola e da grandi li mise a bottega. Alle Suore Elisabettiane Bigie, fondate nell’aprile del 1864, affidò le opere delle Morette e delle Accattoncelle. 
Il 10 Ottobre 1865 il Santo, insieme a tre mori, di cui uno sacerdote, lasciò Napoli per fondare la Missione Francescana dell’Africa. Il Santo vi rimase solo alcuni giorni: alla fine del mese, preoccupato per il colera che si era diffuso a Napoli, per i suoi bambini e le sue opere, tornò in patria.
Sul finire del 1866 assunse, insieme ai suoi frati bigi, la gestione del convento di Afragola, fondandovi una scuola di Arti e Mestieri per gli Accattoncelli, una scuola esterna, un piccolo ospedale e una casa per anziani. Accanto all’orfanotrofio sorsero un istituto per anziani, una foresteria, un’azienda agricola, con scuole elementari e di agraria e, il 30 settembre 1883, l’osservatorio meteorologico. 
Nel 1869 l’avvocato Grassi inviò una lettera al Santo, chiedendogli di creare in Firenze, allora capitale di Italia, qualche opera di beneficenza. Padre Ludovico, vi andò e radunò orfanelli e sordomuti, aprendo, accanto all’orfanotrofio, una scuola elementare, una tipografia, officine di arti e mestieri e una scuola di musica per fanfare. 
Il 17 settembre 1871, dopo aver preso contatto con le autorità locali, padre Ludovico fondò ad Assisi un ospizio per fanciulli ciechi e sordomuti. Da subito l’ospizio, anche se incontrò grandi difficoltà, riuscì ad ottenere ottimi risultati tanto che nel 1874 per la prima volta, in un saggio pubblico, si poterono mettere in comunicazione tra di loro un cieco e un sordomuto. Accanto all’ospizio per sordi e ciechi sorse un ospizio per anziani.
Padre Ludovico morì il Lunedì Santo del 1885 (30 marzo) nell’ospizio di Posillipo. Due anni dopo il suo corpo venne disseppellito e riportato all’ospizio di Posillipo, dove tutt’ora riposa. L’eroicità delle virtù fu attestata nel 1964 e il 18 aprile 1993, con rito solenne, in piazza San Pietro, Sua Santità Giovanni Paolo II lo ha iscritto nell’albo dei Beati, definendolo «singolare figura di Frate Minore, ardente testimone della carità di Cristo e grande figlio della Chiesa di Napoli». Il Santo Padre Francesco lo ha elevato alla gloria degli altari il 23 novembre del 2014. 
La sua memoria liturgica ricorre nel giorno della morte, il 30 marzo. La Congregazione dei Frati Bigi fu soppressa nel 1971. Oggi la sua opera è continuata dalle Suore Elisabettine Bigie che fioriscono ancora e sono in fase di espansione, con case in Italia, America e India.
Diceva: «La morte per le anime buone è sorella e amica; non spaventa, non atterrisce l’uomo giusto; imperocché la virtù di Gesù Cristo regna e domina: l’uomo cristiano, partecipando di questa divina virtù, domina la morte, e non la teme, anzi ama che venga». 
Segno
Saranno portati davanti a Gesù una coperta e un cartone da imballaggio, simboli dell’accattonaggio di cui si è occupato san Ludovico, il quale ci invita a preoccuparci dei più bisognosi e a riconoscere nei loro volti il Figlio di Dio, inviato dal Padre nella sua Vigna.
Canto – Come Tu mi vuoi
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Se tu lo vuoi Signore manda me e il tuo nome annuncerò.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Questa vita io voglio donarla a te 
per dar gloria al tuo nome mio Re.
     Come tu mi vuoi io sarò, dove tu mi vuoi io andrò.
     Se mi guida il tuo amore paura non ho, 
per sempre io sarò come tu mi vuoi.
Eccomi Signor, vengo a te mio Re che si compia in me la tua volontà
Eccomi Signor, vengo a te mio Dio plasma il cuore mio e di te vivrò
Tra le tue mani mai più vacillerò e strumento tuo sarò. Rit.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
TERZO MOMENTO – LA PAROLA AL PAPA
<<[…] La vigna del Signore è il suo “sogno”, il progetto che Egli coltiva con tutto il suo amore, come un contadino si prende cura del suo vigneto. La vite è una pianta che richiede molta cura! Il “sogno” di Dio è il suo popolo: Egli lo ha piantato e lo coltiva con amore paziente e fedele, perché diventi un popolo santo, un popolo che porti tanti buoni frutti di giustizia. […] Dice Gesù che però quei contadini si sono impadroniti della vigna; per la loro cupidigia e superbia vogliono fare di essa quello che vogliono, e così tolgono a Dio la possibilità di realizzare il suo sogno sul popolo che si è scelto. La tentazione della cupidigia è sempre presente. […] Noi siamo tutti peccatori e anche per noi ci può essere la tentazione di “impadronirci” della vigna, a causa della cupidigia che non manca mai in noi esseri umani. Il sogno di Dio si scontra sempre con l’ipocrisia di alcuni suoi servitori. Noi possiamo “frustrare” il sogno di Dio se non ci lasciamo guidare dallo Spirito Santo. Lo Spirito ci dona la saggezza che va oltre la scienza, per lavorare generosamente con vera libertà e umile creatività. […] Per coltivare e custodire bene la vigna, bisogna che i nostri cuori e le nostre menti siano custoditi in Gesù Cristo dalla «pace di Dio che supera ogni intelligenza» (Fil 4,7). Così i nostri pensieri e i nostri progetti saranno conformi al sogno di Dio: formarsi un popolo santo che gli appartenga e che produca i frutti del Regno di Dio (cfr Mt 21,43)>>.
(Papa Francesco, 05/10/2014, Omelia nella Messa di apertura del Sinodo)
Preghiamo insieme.
Preghiamo insieme e diciamo: 
Rit. - Signore Gesù, rendi nuova la nostra vita.
1. Per la Chiesa, popolo della nuova alleanza, nuova vigna del Signore, perché sia sempre davvero missionaria e sparga dovunque i frutti di salvezza portati sulla terra da Gesù Cristo. Noi ti preghiamo. Rit.
2. Per i pastori della Chiesa, affinché svolgano il loro ministero con amore e generosità, coscienti di essere servitori e non padroni nella vigna del Signore. Noi ti preghiamo. Rit.
3. Signore Gesù, pietra scartata dagli uomini e scelta da Dio, richiamaci per la mancata fedeltà al mandato che ci affidi e rendici sempre più disponibili e attenti, perché l’amore di Dio sia accolto da tutti i suoi figli. Noi ti preghiamo. Rit.
4. Per ciascuno di noi, affinché si senta personalmente chiamato ad entrare nella vigna del Signore per coltivarla con generosità, passione ed amore instancabile. Noi ti preghiamo. Rit.
Canto – Apri i miei occhi
Apri i miei occhi Signore Aprimi gli occhi del cuore 
Voglio vederti, voglio vederti. (x2)
Vederti splendere Signor Nella luce della Tua gloria
Versa il Tuo amore su noi Mentre cantiamo
Santo, Santo, Santo, Santo, 
Santo, Santo, Santo, Santo, Santo, Santo, Santo, Voglio vederti.
ADORAZIONE PERSONALE SILENZIOSA
Preghiamo insieme.
Padre santo, guarda questa nostra umanità, che muove i primi passi nel cammino del terzo millennio. La sua vita è segnata ancora fortemente dall'odio, dalla violenza, dall'oppressione, ma la fame di giustizia, di verità e di grazia trova ancora spazio nel cuore di tanti, che attendono chi porti la salvezza, operata da te per mezzo del tuo Figlio Gesù. C'è bisogno di araldi coraggiosi del Vangelo, di servi generosi dell'umanità sofferente. Manda alla tua Chiesa, ti preghiamo, presbiteri santi, che santifichino il tuo popolo con gli strumenti della tua grazia. Manda numerosi consacrati e consacrate, che mostrino la tua santità in mezzo al mondo. Manda nella tua vigna operai santi, che operino con l'ardore della carità e, spinti dal tuo Santo Spirito, portino la salvezza di Cristo fino agli estremi confini della terra. Amen.
(Giovanni Paolo II, Preghiera vocazionale per la 39° GMPV)
Canto – Servo per amore
Una notte di sudore sulla barca in mezzo al mare 
e mentre il cielo si imbianca già, tu guardi le tue reti vuote. 
Ma la voce che ti chiama un altro mare ti mostrerà 
e sulle rive di ogni cuore, le tue reti getterai. 
Rit.: Offri la vita tua come Maria ai piedi della croce 
e sarai servo di ogni uomo, servo per amore, sacerdote dell'umanità.
Avanzavi nel silenzio fra le lacrime e speravi 
che il seme sparso davanti a Te cadesse sulla buona terra. 
Ora il cuore tuo è in festa perché il grano biondeggia ormai, 
è maturato sotto il sole, puoi riporlo nei granai. Rit.
Canto – Ave Maria
   Ave Maria, Ave.

   Ave Maria, Ave.

Donna dell'attesa e madre di speranza 
Ora pro nobis.

Donna del sorriso e madre del silenzio

Ora pro nobis.

Donna di frontiera e madre dell'ardore

Ora pro nobis.

Donna del riposo e madre del sentiero

Ora pro nobis.

Ave Maria, Ave.

Ave Maria, Ave.
Donna del deserto e madre del respiro

Ora pro nobis.

Donna della sera e madre del ricordo

Ora pro nobis.

Donna del presente e madre del ritorno

Ora pro nobis.

Donna della terra e madre dell'amore

Ora pro nobis.
